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Mariafrancesca Giuliani

SULLE GEOGRAFIE REMOTE DEL LESSICO ITALIANO*

1. Dall’oralità alla scrittura: antichi transiti lessicali

In un articolo del 1996 Castellani si occupava della presenza del tipo lessi-
cale losneo/lusneo ‘baleno’ in due antichi testimoni del volgarizzamento pisano 
del trattato De amore et diletione Dei et proximi et aliarum rerum et de forma vite 
di Albertano da Brescia1:

cod. Bargiacchi (1287-88), c. 101(1).20-22: Lo losneo perisce ina[n]si ala 
grandine…

cod Parmense (1477), c. 100v 30-31: Lo losneo periscie innanzi alla gran-
dine…

Il codice di Parma è indipendente dal codice Bargiacchi, entrambi i ma-
noscritti recano traccia tuttavia di un colorito pisano – capillare nel Bargiacchi 
(di mano pisana), di sostrato nel Parmense (di mano fiorentina) – che consente 
d’ipotizzare che «il volgarizzamento sia stato opera di un Pisano»2.

Oggetto d’interesse per l’illustre filologo è la presenza di una parola bolo-
gnese in un testo pisano: lužnę́̄ è infatti forma bolognese in indubbia connessio-
ne col tipo sett. ložna o losna con cui una più ampia area settentrionale (estesa 
tra Piemonte, Canton Ticino occidentale e Vigevano) risponde all’inchiesta su 
“baleno” proposta dalla carta 392 dell’AIS (cfr. per Bologna il punto 456).

*   Per i lessici e i vocabolari etimologici e dialettali si adottano le sigle del LEI rimandando 
alla relativa bibliografia.

1   Arrigo Castellani, Losneo (lusneo) ‘baleno’, in Nuovi saggi di linguistica e filologia ita-
liana e romanza (1976-2004), I-II, a cura di Valeria Della Valle et al., Roma, Salerno Editrice, 
1996, I, pp. 574-580.

2   Ivi, p. 577.
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Parola dunque bolognese. Ma perché in testi pisani? Si può pensare che 
essa fosse divenuta usuale presso la colonia pisana di Bologna e fosse giun-
ta a Pisa in età così antica da essere adoperata nel volgarizzamento Bar-
giacchi-Parma. O che tutto dipenda da quel volgarizzamento composto a 
Bologna da un pisano. O, infine, che losneo-lusneo fosse usato dai Pisani 
di Bologna e sia stato in seguito trasmesso a Pisa per canali ecclesiastici3.

È utile aggiungere ulteriori dettagli, anche alla luce di più recenti testimo-
nianze lessicografiche: lusnèo compare in altri due testi pisani di argomento reli-
gioso (il Dialogo di San Gregorio del Cavalca e il Colloquio religioso di Simone da 
Cascina) e il volgarizzamento pisano del Tesoro di cui è latore il ms Laur. Pl. XC 
inf. 46, c. 32v attesta anche il verbo losneare ‘balenare’. Lucinero e loxenero sono 
forme del Commento alla Commedia del bolognese Jacopo della Lana e luginìo 
si attesta negli Annali e Cron. di Perugia (c. 1327-36, perug.)4.

Nella sincronia delle antiche varietà italiane si profila un’antica irradiazione 
della voce in contesti di scrittura geograficamente contermini. Diversamente dal 
corradicale lusnata censito dal Grande dizionario della lingua italiana (d’ora in 
poi GDLI)5 sulla base della testimonianza letteraria del Dossi (ca. 1885) e ivi 
marcato come dialettismo, lusnèo non passa al repertorio lessicale italiano se 
non come forma antica degna di registrazione lessicografica.

Lusneo può ben introdurre e rappresentare la fisionomia delle voci antiche a 
diffusione ristretta presenti in una o più varietà primarie, ma partecipi del carattere 
sovralocale della testualità: si muove, infatti, dal repertorio lessicale settentrionale 
all’uso di un circuito di scriventi pisani e, integrandosi a pieno titolo tra le forme les-
sicali che caratterizzano l’antica scripta pisana diventa parte della tradizione lessicale 
italiana per il tramite della lessicografia storica del GDLI e più di recente del TLIO.

2. Regionalità in chiave diacronica: prospettive a confronto

Del carattere dei localismi della fase che precede la normalizzazione linguistica 
si è discusso in tempi recenti in ambienti di studio francesi. È utile far riferimen-
to agli atti pubblicati da Glessgen e Trotter che propongono, con un approccio 
trasversale, un sondaggio sulla partecipazione delle diverse aree alla regionalizza-
zione delle scriptae e alle dinamiche di selezione correlate alla formazione dello 

3   Ivi, p. 579.
4   Cfr. TLIO s.vv. lusnèo, losneare, lucinero e luginìo. Nel riferimento ai citati del TLIO 

e del Corpus TLIO conservo le abbreviazioni rimandando alla bibliografia relativa per ogni 
precisazione (Tesoro della Lingua Italiana delle Origini, fondato da Pietro G. Beltrami,  
ovi.cnr.it/TLIO/).

5   Grande dizionario della lingua italiana, I-XXI, a cura di Salvatore Battaglia e Giorgio 
BarberiSquarotti, Torino, UTET, 1961-2009.
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standard. Il tema della regionalità lessicale è affrontato, in un’ottica diacronica, 
secondo un orientamento tipologico, ovvero formulando generalizzazioni a parti-
re da studi su singoli testi e su ambienti storico-geografici specifici6.

Si discute di regionalismi medievali ragionando sui rapporti tra spazio geo
grafico e testualità e operando distinzioni tra forme regionali di natura scrit-
turale, forme dialettali, legate alla variazione primaria, e forme «del francese 
generale» diatopicamente neutre7.

Un approccio diverso è stato finora predominante nella ricerca italiana. La 
regionalità lessicale è un tema tuttora vincolato a un’analisi retrospettiva: si è 
discusso soprattutto della variazione interna allo standard, inevitabilmente coin-
volto, nel suo spessore sincronico e diacronico (soprattutto con riferimento agli 
ultimi sei secoli), da dinamiche geograficamente inclusive.

In quest’ottica appare tuttora sottovalutata la componente locale remota del 
lessico comune: come ha affermato Avolio, seguito da D’Achille e più recentemente 
da Rinaldin8. Il legame con la matrice locale spesso non è più percepito né è costan-
temente censito dai vocabolari, soprattutto quando, non solo è disgiunto dall’uso 
attuale, ma incide solo su alcuni aspetti della configurazione storico-etimologica. 
All’inverso, un esame delle condizioni di variazione che interessano il lessico nelle 
più antiche tradizioni testuali italiane non richiede di necessità una prospettiva tele-
ologica, specialmente con riferimento al rapporto con la lingua comune. 

Quali sono dunque i vantaggi, i miraggi, le implicazioni teoriche, termino-
logiche e metodologiche di una ricerca che tenga conto dei percorsi geografici 
configurati dalle testimonianze più antiche? E quali strumenti possono suppor-
tare l’indagine?

3. Dalle periferie al centro: traiettorie storiche

È necessario disporre in primo luogo di alcuni esempi per discutere delle 
traiettorie evidenziate nei passaggi di varietà.

Lava, ad esempio, parola comune nel quadro della terminologia vulcanolo-

6   La régionalité lexicale du français au Moyen Âge, a cura di Martin Glessgen e David 
Trotter, Strasbourg, ÉLiPhi, 2016, p. 4.

7   Cfr. Martin Glessgen, La régionalité lexicale au Moyen Âge: hypothèses, constats et pers-
pectives, in La régionalité lexicale du français au Moyen Âge, cit., pp. 1-34.

8   Francesco Avolio, I dialettismi dell’italiano, in Storia della lingua italiana, III. Le altre 
lingue, a cura di Luca Serianni e Pietro Trifone, Torino, Einaudi, 1994, pp. 561-595; Paolo 
D’Achille, Dialettismi, in Enciclopedia dell’Italiano, a cura di Raffaele Simone et al., Roma, 
Istituto della Enciclopedia italiana, 2010, pp. 360-363; Anna Rinaldin, Dal veneziano all’italia-
no: localismi per la lingua nazionale, in Parola. Una nozione unica per una ricerca multidiscipli-
nare, Studi e Ricerche, a cura di Benedetta Aldinucci et al., Siena, Università per Stranieri di 
Siena, 2019, pp. 427-437.
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gica non ha una marca diatopica nel Grande Dizionario Italiano dell’uso9, ma è 
voce importata dal repertorio linguistico napoletano: lo chiarisce il DELIN10 che 
la presenta come «Voce napoletana col significato principale di ‘torrente d’ac-
qua piovana’». L’origine non toscana del lemma è dunque questione di ordine 
storico che tocca anche l’accezione settoriale promossa dall’uso corrente: non 
solo ‘rigagnolo’, ma ‘lava vulcanica’, specialmente con riferimento alla locuzio-
ne lava de fuoco, la voce, con la varietà dei suoi sensi appartiene pienamente al 
repertorio lessicale napoletano come conferma la documentazione del Rocco 
che consente di datare la specializzazione semantica almeno alla seconda metà 
del secolo XVIII11.

L’accertamento della piena napoletanità della parola è probabilmente poco 
rilevante nella prospettiva della lingua contemporanea, ma acquista rilievo in-
vertendo la rotta dell’indagine: radica, infatti, entro una tradizione di scrittura 
napoletana la voce corrispondente del TLIO attestata esclusivamente nel tre-
centesco Libro della destructione de Troya – antico testo napoletano – con il 
significato di ‘grande quantità di liquido che scorre’.

Significativamente il GDLI, per il tramite del TB12, accoglie proprio que-
sta testimonianza trecentesca come prima attestazione per lava ‘massa d’acqua 
alluvionale, torrente’, «regionalismo» semantico che raggiunge anche una di-
mensione sovralocale nell’uso letterario muovendo da un circuito di scritture 
partenopee e alto-meridionali, scritture responsabili probabilmente anche della 
promozione del senso tecnicistico della parola, sollevato, dunque, da una stretta 
circolazione legata alla variazione primaria.

L’esempio è rappresentazione della traiettoria più tipica seguita dai locali-
smi remoti divenuti diatopicamente neutri, una traiettoria verticale che implica 
una dialettica tra una varietà locale e una varietà sovralocale impostasi come 
lingua comune. 

Una traiettoria diversa sembrerebbe essere configurata da un tipo lessica-
le come riscattare che nei testi antichi vale (1) ‘recuperare, riacquistare (beni, 
poteri, territori usurpati)’, (2) ‘liberare da una condizione di oppressione’ (e in 
senso religioso ‘redimere’) e in maniera più specifica (3) ‘liberare cosa o persona 
soggetta a sequestro’: una voce che, nella sua pienezza semantica, appare legata 
soprattutto a un circuito testuale veneto, con ulteriore riscontro nel volgarizza-

9   GRADIT. Grande dizionario italiano dell’uso, I-VIII, a cura di Tullio De Mauro, Tori-
no, UTET, 2007.

10   Manlio Cortelazzo, Michele A. Cortelazzo, Dizionario Etimologico della Lingua Ita-
liana (nuova edizione), Bologna, Zanichelli, 1999.

11   Emmanuele Rocco, Vocabolario del dialetto napolitano, ristampa anastatica dell’edizio-
ne del 1891 con edizione critica della parte inedita F-Z, a cura di Antonio Vinciguerra, Firen-
ze, Accademia della Crusca, 2018.

12   Nicolò Tommaseo, Bernardo Bellini, Dizionario della lingua italiana, Torino, UTET, 
1858-1879.
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mento del Valerio Massimo del sic. Accurso di Cremona (1321/37), in un hapax 
dello Statuto del Comune e del Popolo di Perugia del 1342 e in un ristretto ma-
nipolo di testi toscani che include il Libro arancio DD dell’avere e del dare degli 
Alberti (1348-1350), la produzione storiografica dei Villani e di Marchionne, 
e inoltre il Decameron di Boccaccio, il Trecentonovelle di Sacchetti e il cantare 
Risurrezione del senese Niccolò Cicerchia con un’occorrenza per testo; quattro 
occorrenze per gli anni 1394-1397 figurano in lettere mercantili dell’Archivio 
Datini13. Concorrente minoritario di raccattare, ampiamente utilizzato nei testi 
toscani antichi con una semantica corrispondente, senz’altro amplificata da una 
ricca gamma di attestazioni14, riscattare è valorizzato nella specificità semantica 
che tuttora ne contraddistingue l’uso (vd. (3)) da una annotazione indiretta della 
quarta Crusca, formulata per delimitare una sotto-accezione di raccattare:

§. I. Raccattare, per Riscattare. Lat. redimere. Gr. ἀπολουτροῦν.

Se diamo credito alla convivenza lessicale di cui rende conto la documen-
tazione più antica possiamo ipotizzare che la traiettoria di riscattare si sviluppi 
originariamente lungo una linea orizzontale, in un’osmosi tra circuiti di lingua 
non ancora distanziati da un dislivello diastratico. Ipotizziamo in particolare che 
il senso qui indicato come (3) sia emerso e sia stato reiterato in ambienti non 
specificatamente toscani, forse plurilingui, prevalentemente legati al commercio 
e ai contatti marittimi, per poi imporsi anche nell’uso di scriventi toscani15.

Le due diverse vicende lessicali proiettate schematicamente in due traietto-
rie di movimento lungo una direttrice diatopica che diventa anche diastratica 
sono qui proposte con l’intento di delineare un approccio alle geografie remote 
del lessico italiano che proceda oltre la raccolta di singoli casi di studio.

13   Cfr. aspweb.ovi.cnr.it/(S(z15wddekcki2os55wk4pty55))/CatForm01.aspx. Riscattare 
convive nel Trecento con il sinonimo ricattare (attestato già dalla seconda metà del Duecento) 
che, in maniera più netta, compare in un circuito testuale non toscano (prevalentemente ligure, 
veneto e siciliano). L’unica occorrenza toscana proviene dal più tardo volgarizzamento della 
Bibbia (XIV-XV). Rechatare compare in una lettera del 1398 (del milanese Giovanni da Pessa-
no) consultabile nel cit. Archivio Datini.

14   Riporto due tra le attestazioni più antiche: Doc. montier., 1219, p. 50.17: «di no· rico(m)
parare q(ue)lla cosa dala curte i(n) neuna guisa, (e) di no· racattarla…» (per ‘riacquistare un 
bene in base a un accordo’) e Tesoro volg. (ed. Gaiter), XIII ex. (fior.), L. 7, cap. 49, vol. 3, p. 
410.8: «Liberale è [[…]] quegli che di suo capitale raccatta prigioni…» (per ‘liberare qualcuno 
da una condizione di sequestro’).

15   Degno di nota è il cat. rescatar, attestato a partire dal 1330 ca. (Crònaca de Muntaner) e 
utilizzato in riferimento alla liberazione dietro pagamento di riscatto di navi e uomini posti sot-
to sequestro in situazioni di contatto per mare. Secondo Coromines (DELCat s.v.) non ci sareb-
bero condizioni certe per ipotizzare il prestito dall’italiano. Si dovrà rimarcare che ben prima 
che nella Cronaca di Giovanni Villani (1348), prima attestazione nota a Coromines, riscattare 
compare negli antichi testi veneti, precisamente a partire dal 1301 (Cronica deli imperadori). 
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L’indubbia difficoltà della generalizzazione è acuita dalla potenziale ambiguità 
del metalinguaggio divenuto consueto nello studio retrospettivo dell’apporto locale 
alla lingua comune. L’etichetta localismo da noi preferita a dialettismo e anche a 
regionalismo è qui utilizzata per indicare il radicamento diatopico originario di tipi 
lessicali che compaiono in testi prodotti ora in centri specifici, ora in versanti re-
gionali o interregionali, ora, più ampiamente, entro circuiti di scrittura accomunati 
dall’utilizzo di opzioni alternative a quelle proposte da Firenze e la Toscana16.

Ma come procedere per una ricerca sistematica sulle correnti diatopiche del 
repertorio lessicale italiano che abbiano un punto d’avvio nel plurilinguismo origi-
nario? Gli esempi qui indicati sono il prodotto di un’indagine ancora in definizio-
ne, condotta utilizzando repertori lessicografici e banche-dati testuali. Il supporto 
che tali repertori possono fornire, tra contributo informativo, limiti e auspicabili 
nuove possibilità, sarà l’oggetto della riflessione del prossimo paragrafo.

A conclusione di quanto esposto in questo paragrafo rimarcherò invece l’in-
teresse di un regesto di voci antiche semanticamente concorrenti, materiale pre-
zioso per uno studio diacronico delle dinamiche variazionali che hanno inciso 
sull’assetto del repertorio lessicale italoromanzo.

4. Strumenti e desiderata

Tra dizionari normativi e dizionari storico-descrittivi la dimensione locale 
del lessico è stata spesso rilevata, semmai è stata marginalizzata. Spesso è stata 
marcata: con finalità cautelative nella Crusca, con finalità descrittive nei dizio-
nari contemporanei storici e dell’uso.

Fazzoletto, «voce intesa per tutta l’Italia» secondo uno spunto critico del Tas-
soni alle selezioni della prima Crusca, compare nel lemmario della seconda edizio-
ne, nella prima compariva solo nella definizione di pezzuola «proprio quel panni-
cello lino, col quale ci soffiamo il naso: che anche si dice fazzoletto, moccichino». 

16   Il termine localismo non implica un legame esclusivo con una variazione dialettale con-
trapposta a una lingua standard e non richiama una proiezione geografica estesa come il termi-
ne regionalismo. È, peraltro, maggiormente in linea con la logica di diatopismo che ricorre negli 
studi spagnoli e francesi d’impianto analogo, riferita soprattutto alla variazione interna a una 
tradizione linguistica internamente sfaccettata, cfr. Germà Colon, Sinonímia i diatopisme, in 
«Randa», 1981, 11, pp. 45-61. Un esame critico della terminologia prevalente negli studi italiani 
è in Tullio Telmon, Gli italiani regionali, in Manuale di linguistica italiana, a cura di Sergio Lu-
bello, Berlin-Boston, de Gruyter, 2016, pp. 301-327, a p. 320 sgg. e Salvatore Claudio Sgroi, 
Dialett(al)ismo e/o regionalismo: una questione teorica e terminologica, in Percorsi linguistici e 
interlinguistici. Studi in onore di Vincenzo Orioles, a cura di  Raffaella Bombi e Francesco 
Costantini, Udine, Forum, 2018 pp. 547-562. Sulla criticità dell’etichetta dialettismo si veda 
ora Fiorenzo Toso, Genovesismi e documentazione storica, in «Lingua Nostra», 2020, 81, 3-4, 
pp. 113-126, a p. 113.
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Il DELIN conferma che è voce non toscana: specifico contributo del TLIO è rico-
noscere la prima attestazione volgare del lessema in un documento padovano del 
1380, che contiene il plurale metafonetico fazoliti, indicativamente non toscano.

L’esempio è abbastanza noto, Manlio Cortelazzo l’aveva valorizzato tra i 
primi in un contributo sui regionalismi presenti nel Vocabolario della Crusca, 
parole del lessico “comune” anche se non rispondente al canone fiorentino e 
arcaizzante17. È anche un buon esempio del contributo informativo che può 
emergere nella disponibilità, per il tramite della lessicografia, di un corredo do-
cumentario esaustivo per tutte le fasi della lingua.

Il corpus TLIO è attualmente una risorsa indispensabile per vagliare gli spazi 
di diffusione del lessico nei testi delle Origini; il vocabolario, inoltre, rende con-
to prospetticamente della continuità del lessico originario nel repertorio storico 
italiano optando per entrate lessicali tendenzialmente modellate sugli esiti della 
lingua nazionale anche nel caso in cui, per lo spezzone cronologico attualmente 
analizzato, non si disponga di testimonianze toscane18. Il riscontro fornito dalla 
tradizione storico-lessicale che oltrepassa il Trecento giustifica un’entrata come 
fazzoletto s.m., attestazioni immediatamente successive compaiono nel GDLI 
che pure non segnala l’origine non toscana del lemma. Un’indicazione esplicita 
figura, invece, nello stesso dizionario, nella nota etimologica di lava, voce citata 
in precedenza; si deve evidenziare, dunque, un’attenzione parzialmente disomo-
genea alla provenienza locale di alcuni lemmi.

Molta diatopicità lessicale resta nascosta e in attesa di emergere coniugando 
un adeguato spoglio delle testimonianze con una ricostruzione sorretta dal rife-
rimento alle dinamiche sociolinguistiche e storico-linguistiche a monte dell’ipo-
tetico passaggio di varietà.

Così, ad esempio, né rispetto all’origine, né rispetto al possibile uso ristretto 
su scala diatopica è marcata nel GDLI una voce come lampiere ‘lampadario’ che 
ha un antecedente in lamperi, hapax siciliano nel TLIO. La prima occorrenza del 
GDLI proviene dal Ritratto o modello delle grandezze, delitie e meraviglie della 
nobilissima città di Napoli di Giovanni Battista Del Tufo (a. 1588), opera che, si 
propone come caratterizzata da una koiné toscaneggiante tardo-cinquecentesca 
puntellata dall’alternanza di registri alti e bassi e caratterizzata da numerosi ap-
porti dal repertorio lessicale della città descritta, ovvero Napoli19. 

17   Manlio Cortelazzo, Regionalismi nel Vocabolario della Crusca, in L’italiano regionale, 
Atti del XVIII Convegno SLI, a cura di Michele. A. Cortelazzo e Alberto A. Mioni, Roma, 
Bulzoni, 1990, pp. 355-361, a p. 358.

18   Cfr. Paolo Squillacioti, Le voci non toscane del TLIO, in Italiano antico, italiano plu-
rale. Testi e lessico del Medioevo nel mondo digitale. Atti del Convegno internazionale in occa-
sione delle 40.000 voci del TLIO (Firenze, 13 e 14 settembre 2018), a cura di in Lino Leonardi 
e Paolo Squillacioti, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2019, pp. 141-157, alle pp. 153-157.

19   Si può far riferimento ora all’edizione a cura di Olga S. Casale e Mariateresa Colotti 
(Roma, Salerno Editrice, 2007) e ai riferimenti riportati nell’indice. 
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L’ipotesi del localismo storico non riconosciuto si presenta subito come 
probabile: scarsamente documentata nello stesso GDLI (non oltre il secolo 
XVIII), la voce non ha continuità nell’uso contemporaneo (è assente difatti 
nel GRADIT) e non entra nelle selezioni della Crusca e del TB. Tra 1300 e 
1400 compare esclusivamente in testi siciliani: lamperi ‘candeliere’ del Caternu 
del Senisio (1371-1381) ha riscontro in inventari siciliani (di beni ecclesiastici, 
dotali e testamentari) dei secoli XV e XVI: cfr. i riferimenti presenti nel corpus 
ARTESIA20 e nei testi maltesi editi da Davide Basaldella (cfr. il tipo lampere, 
lamperi nel glossario, p. 228)21. La documentazione storica di area napoletana 
– faccio riferimento al materiale del Dizionario Etimologico e Storico del na-
poletano consultato grazie al gentile supporto di Francesco Montuori – parte 
dal Cinquecento (e prosegue in maniera sufficientemente serrata fino al Sette-
cento) con le testimonianze dello Spicilegium dello Scoppa: cfr. «lychnus … lo 
lampero» nell’edizione del 1512 e «lychnus … lo lampiero / candelero Virg.» 
nell’edizione del 1526. Alla luce del riferimento fornito dai dizionari dialettali 
il tipo lampiere appare condiviso da un’ampia porzione di varietà meridionali 
(cfr. Rocco s.v. lampiere, lampiero; Bigalke s.v. lamperə22, NDC s.v. lampiere23, 
VS s.v. lamperi24): è probabile che una varietà del meridione continentale, plau-
sibilmente il napoletano stesso, possa essere considerato il principale tramite 
responsabile dell’innesto della voce nell’italiano dei secoli XVI-XVIII. Colpi-
sce anche che nelle tre accezioni gergali registrate dal VS per il sic. lamperi si 
evidenzi un legame preminente con il lessico della camorra (è utile riportare 
almeno la prima delle tre, desunta dal Traina: «3 Chi, nella gerarchia della ca-
morra, segue in grado al camorrista»25).

Il vaglio della documentazione storica più antica dà luce a un probabile 
componente della solidarietà lessicale che coinvolge, come poli estremi di un 
medesimo ambiente storico-linguistico, la Sicilia e Napoli. Entrambi i poli sono 
responsabili in fasi storiche distinte di processi d’omogeneizzazione lessicale 
estesi all’intero meridione, processi ben valorizzati soprattutto dai prestiti26. 

20   artesia.ovi.cnr.it.
21   Davide Basaldella, Il lessico materiale del “siciliano di Malta”. Sondaggi su quattro in-

ventari cinquecenteschi, in «SLeI», 2017, 34, pp. 207-242. 
22   Rainer Bigalke, Dizionario dialettale della Basilicata: con un breve saggio di fonetica, 

un’introduzione sulla storia dei dialetti lucani e note etimologiche, Heidelberg, Winter, 1980.
23   Gerhard Rohlfs, Nuovo dizionario dialettale della Calabria, Ravenna, Longo, 1977.
24   VS. Vocabolario siciliano, I-V, fondato da Giorgio Piccitto, Catania-Palermo, Centro di 

Studi Filologici eLinguistici Siciliani, 1977-2002. Cfr. anche il maltese lampier ‘suspended oil-
lamp’ cit. da Aquilina (in Basaldella, Il lessico materiale del “siciliano di Malta”, cit., p. 228).

25   Antonino Traina, Nuovo vocabolario siciliano-italiano, Palermo, Pedone Lauriel,1868-1873.
26   Cfr. Franco Fanciullo, Fra Oriente e Occidente. Per una storia linguistica dell’Italia me-

ridionale, Pisa, ETS, 1996, pp. 93-112; Id., Dialetti e non solo, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
pp. 166-175; Nicola De Blasi, Francesco Montuori, Storia di parole tra la Sicilia e Napoli, in 
«BCSFLS», 2012, 23, pp. 165-184.
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Prestito dal francese (cfr. il fr. lampier ‘support de lampe’ Godefroy27 s.v. lam-
pier 1), lampiere/lampiero travalica in alcuni contesti il confine tra usi linguistici 
locali e sovralocali anche in virtù dell’appartenenza a un lessico settoriale, quello 
degli arredi, inevitabilmente connotato su base storica e geografica28.

L’esempio è qui introdotto per illustrare le problematicità di un riferimento 
esclusivo alla sequenza cronologica in cui si dispongono le più antiche testimo-
nianze a disposizione: la “forza” del tramite napoletano è evidenziato da regio-
nalismi meridionali già noti e schedati dai vocabolari dell’uso, che pure trovano 
nella documentazione siciliana trecentesca – la più ricca nel contesto del meri-
dione medievale – le più antiche testimonianze: cfr. nel GRADIT i regionalismi 
meridionali ammucciare ‘coprire, nascondere’, piccirillo ‘bambino, fanciullo’ e 
scamazzare ‘schiacciare, acciaccare’, con riscontro nelle voci solo siciliane del 
TLIO ammucciari, piccirillu e scamacciari. Lo spazio di un localismo remoto si 
misura al meglio entro ampi quadri geografici storicamente coesi che oltrepas-
sano i margini circoscritti dalle testimonianze più antiche.

È opportuno, dunque, rimarcare da ultimo l’importanza di ricerche che 
siano condotte in maniera sinergica e collaborativa nel quadro della lessico-
grafia storico-etimologica dell’italiano e di specifiche varietà regionali29. Ne-
cessitiamo, infatti, di una ricca raccolta di dati empirici, fondamentale per una 
ricostruzione dell’incidenza storica del fattore diatopico, solo parzialmente 
rappresentato in repertori dell’italiano contemporaneo anche di ottimo livello 
come il GRADIT30.

27   Frédéric Godefroy, Dictionnaire de l’ancienne langue française et de tous ses dialectes du 
IXe au XVe siècle, Paris, Vieweg, 1891-1902 (nuova ed. Genève, Slatkine, 1982).

28   Precisiamo che il prestito può essere entrato a più riprese, reciprocamente indipendenti, 
nel versante insulare e in quello continentale. L’irradiazione dalla Sicilia non può essere esclusa 
ma resta di certo un’ipotesi da validare considerando fattori linguistici e extra-linguistici. 

29   Mira a creare le basi di una lessicografia sinergica il progetto PRIN 2020 “QM- Il futuro 
dell’italiano antico. Con il Corpus del Quattrocento Meridionale verso una nuova lessicografia 
digitale”, coordinato da Pär Larson (CNR-OVI), che intende favorire l’elaborazione collabo-
rativa dei corpora di riferimento e dei contenuti nei lavori dei dizionari storici coinvolti nello 
studio e nella descrizione del lessico dei testi quattrocenteschi di area meridionale.

30   Cfr. anche Glessgen, La régionalité lexicale au Moyen Âge, cit., p. 2: «seule une quan-
tité certaine de données permet d’entrevoir les grandes lignes de la variation diatopique et de 
rompre ainsi la circularité qui domine par la force des choses l’argumentation». Si rileva di 
seguito che questi dati sono solo parzialmente espliciti (e dunque disponibili per una rapida 
selezione) nella lessicografia di riferimento per il francese e le sue varietà. 




